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Il guanto di sfida

https://www.fondazioneagnelli.it/2021/02/02/osservazioni-in-classe-quali-pratiche-didattiche-nelle-aule-italiane/?doing_wp_cron=1618158255.4503769874572753906250
http://www.youtube.com/watch?v=AhgIhdhO6HA
https://www.fondazioneagnelli.it/wp-content/uploads/2021/02/Osservazioni-in-classe-rassegna-stampa.pdf


Susan Brookhart
School of Education
Duquesne University

In un mondo perfetto i voti non ci 
sarebbero; ma in un futuro realistico 
per un valutazione migliore, ogni 
voto ricevuto da ogni studente 
dovrebbe essere accurato, coerente e 
significativo e provenire da un 
processo di valutazione che supporta 
l’apprendimento.

Ma non siamo i soli...

https://www.michiganassessmentconsortium.org/wp-content/uploads/BBAF-Conference-Schedule-public.pdf


Gentili, Giudizi descrittivi 
come strumento per la 
valutazione per 
l’apprendimento

Webinar seguiti

Gentili, Schede di 
autovalutazione, 
biografie cognitive

Gentili, Prove note, 
non note e compiti 
di realtà

https://www.istruzione.it/valutazione-scuola-primaria/att_form.html
http://www.youtube.com/watch?v=G9Bd3UxD6W0
http://www.youtube.com/watch?v=Z-afT8Jm5F4
https://www.rizzolieducation.it/eventi/prove-note-non-note-e-compiti-di-realta/
https://www.rizzolieducation.it/eventi/schede-di-autovalutazione-biografie-cognitive-autonarrazioni/
http://www.youtube.com/watch?v=o_1KTVCeltg
https://www.rizzolieducation.it/eventi/giudizi-descrittivi-come-strumento-per-la-valutazione-per-lapprendimento/
http://www.youtube.com/watch?v=hRGuswk2ofI
http://www.youtube.com/watch?v=IAU6uJfWlcE


Obiettivi del corso
👉 Comprendere in profondità l’Ordinanza Ministeriale n. 172 del 4/12/2020
👉 Comprendere in profondità i riferimenti alla didattica e alla valutazione presenti nel Rapporto finale 13 luglio 2020 del 

Comitato di esperti istituito con D.M. 21 aprile 2020, n. 203 SCUOLA ED EMERGENZA Covid-19
👉 Acquisire conoscenze teoriche essenziali che consentano di esercitare il diritto alla libertà di insegnamento in modo 

altamente professionale
👉 Fare un importante passo in avanti nel proprio sviluppo professionale continuo
👉 Comprendere e applicare in modo efficace e appropriato la nuova Tassonomia di Bloom rivista
👉 Essere in grado di scegliere (o scrivere) obiettivi di apprendimento appropriati
👉 Comprendere in profondità il concetto di autonomia applicato all’apprendimento
👉 Capire come gestire e valutare le prove di verifica in itinere
👉 Comprendere la differenza tra un obiettivo di apprendimento e una competenza
👉 Comprendere come è possibile osservare e valutari i percorsi di apprendimento degli studenti
👉 Comprendere quando e come utilizzare i compiti autentici/di realtà
👉 Imparare a pensare come giudici e non solo come progettisti di attività didattiche
👉 Comprendere la differenza tra valutazione formativa e sommativa, e usare entrambe con efficacia
👉 Migliorare la propria capacità di motivare gli studenti ad apprendere, coltivando in loro una mentalità volta al 

miglioramento e all’apprendimento



La domanda di inquadramento generale

In che modo la nuova valutazione 
della Scuola Primaria più 

aiutarmi a fare un passo in avanti 
per diventare un’insegnante 

ancora più efficace (e ancora più 
gratificata/o del proprio lavoro)?



Stronge, J. H. (2010). Le qualità degli 
insegnanti efficaci. Roma: LAS.

https://www.editricelas.it/prodotto/qualita-le-degli-insegnanti-efficaci/


Una nuova prospettiva: il Teacher portfolio 

https://www.indire.it/2021/03/12/a-fiera-didacta-un-seminario-sul-portfolio-digitale-per-lo-sviluppo-della-professionalita-docente/


«La compilazione del portfolio per documentare lo sviluppo delle competenze è 
ormai un processo consolidato a livello internazionale e viene attuato sia con gli 
studenti nella scuola, sia con gli studenti universitari, sia nella formazione 
iniziale e in servizio. L’esigenza del portfolio emerge dalla concezione del docente 
come professionista della formazione la cui crescita è sempre connessa alla 
rivisitazione continua dei suoi vissuti e a percorsi riflessivi. La relazione tra 
portfolio e professionalità e, quindi, tra portfolio a competenza va individuata nei 
seguenti passaggi:
● la competenza è visibile dal modo in cui il soggetto mobilita le proprie risorse 

e quelle presenti in contesto per affrontare la specifica situazione;
● la competenza si sviluppa grazie a un processo riflessivo che permette di 

individuare il modo in cui il soggetto ha affrontato la situazione esaminando i 
dati di contesto, le decisioni prese, le posture attuate e i risultati ottenuti;

● la “lucidità” che emerge dal processo riflessivo consente di trasferire, da una 
situazione all’altra, quanto precedentemente appreso e di ricontestualizzarlo 
in modo consapevole trasformando, applicando, integrando con nuove 
conoscenze e abilità, se necessario;

● la documentazione di quanto è accaduto o è stato prodotto/usato in una 
situazione supporta la ricostruzione delle azioni non solo temporale, aiuta a 
recuperare o assegnare un significato agli eventi;

● la documentazione deve essere dinamica, multimodale e in grado di mostrare 
l’evoluzione di una specifica competenza in un tempo dato.»

Una nuova prospettiva: il Teacher portfolio 

https://neoassunti2020.r1-it.storage.cloud.it/toolkit/2021/Il%20Portfolio%20digitale%20per%20la%20professionalizzazione%20del%20docente.pdf?time=637517458006672493


Una proposta operativa

https://neoassunti2020.r1-it.storage.cloud.it/toolkit/2021/Il%20Portfolio%20digitale%20per%20la%20professionalizzazione%20del%20docente.pdf?time=637517458006672493
https://docs.google.com/presentation/d/13an6uyXdsx-bUDd7wYQHGbXujehti0DFctOaXgvCUdc/copy
https://drive.google.com/file/d/1AmJmuILvbn5MdVTAKg1nGHyYxBdA1OSa/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1TD4McyJYVSwRMu7rwQE2t4l0J4pPH9X7/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/12gRVTkRLoqzbjmApzG-XGwvemJfVSftj/view?usp=sharing


L’ombrello e la bussola della propria coscienza professionale

La riflessioni dei colleghi iscritti al MOOC Strategie di valutazione e 
insegnamento per la classe digitale (2017)

● Che cosa vorrei assolutamente trasmettere ai miei 
studenti?

● Che cosa del mio insegnamento assolutamente vorrei che 
rimanesse ai miei studenti di qui a vent’anni?

● In che cosa io vorrei davvero “fare la differenza” nella vita 
dei miei allievi?

● Quali “frecce” al proprio “arco” devono avere i ragazzi per 
aver successo nella vita e nel lavoro?

● Che cosa deve assolutamente trasmettere la scuola ai 
ragazzi di oggi?

● Che cosa caratterizza il mio modo di insegnare?
● In che cosa credo fortemente come insegnante?
● A cosa non intendo assolutamente rinunziare quando 

lavoro con i miei studenti?

http://www.youtube.com/watch?v=ufMw-_r8mcI
https://padlet.com/Angelo/ombrello


E se incominciasse una nuova storia ...

«Inventare una nuova storia richiede non solo di ripensare lo scopo e la visione 
dell’istruzione, ma anche di esaminare il modo in cui le scuole operano e funzionano come 
trasmettitori di quella visione. [...] Creare e inviare nuovi messaggi non è un compito facile. 
[...] La vecchia storia e le sue pratiche di accompagnamento sono piuttosto radicate in noi 
come studenti, insegnanti e genitori, rendendo facile cadere in modi familiari di fare le cose. 
[La sfida è] mettere in scena una storia diversa. Ma prima dobbiamo permetterci di sognare 
una nuova visione e articolarne l’essenza. [...]

Consideriamo alcuni “E se” che suggeriscono una nuova storia:
● E se le scuole si occupassero meno di preparare gli studenti per i test e più di 

prepararli per una vita di apprendimento?
● E se le scuole misurassero il successo non in base a ciò che le persone hanno fatto 

agli esami ma in base a cosa i gruppi sono riusciti a realizzare insieme?
● E se le scuole prendessero lo sviluppo del carattere intellettuale degli studenti come 

la vocazione più alta?
● E se la comprensione e l’applicazione di abilità e conoscenze fossero l’obiettivo 

piuttosto che la semplice acquisizione di conoscenze?
● E se gli studenti fossero davvero impegnati nel loro apprendimento piuttosto che 

semplicemente conformarsi alle procedure scolastiche come vengono fatte per loro?
● E se gli studenti avessero un maggiore controllo sul loro apprendimento?

C’è una serie infinita di domande “E se” che potremmo porre per aiutarci a ripensare le 
nostre scuole e a sognare una nuova visione dell’istruzione».

Ritchhart, R. (2015). Creating 
Cultures of Thinking. The 8 Forces 
We Must Master to Truly Transform 
Our Schools. San Francisco, CA: 
Jossey-Bass, pp. 29-30



Stronge, J. H. (2018). Qualities of Effective Teachers (3rd Ed.). Alexandria, VA: ASCD.

1. Quali sono i principali tipi e scopi di valutazione che gli insegnanti usano solitamente?
2. In che modo le valutazioni forniscono feedback agli insegnanti? Agli studenti?
3. Quali strategie possono utilizzare gli insegnanti per garantire l’allineamento della 

valutazione con il curriculum e l’istruzione? Quali strategie possono utilizzare gli 
insegnanti per progettare valutazioni valide?

4. Pensa a un’unità che hai insegnato o osservato. Quali tipi di valutazioni sono stati 
utilizzati per monitorare i progressi degli studenti? Come è stato fornito il feedback agli 
studenti? Come sono stati utilizzati i risultati della valutazione per monitorare e 
modificare le istruzioni?

5. In che modo insegnanti efficaci trasformano i dati di apprendimento degli studenti in 
informazioni utilizzabili per guidare le decisioni didattiche e soddisfare le esigenze degli 
studenti?

6. Quali difficoltà hai nella tua classe, scuola o distretto nell’usare i dati di valutazione e 
come puoi affrontarle?

7. Quali sono le caratteristiche chiave del feedback di qualità che migliora lo sforzo degli 
studenti e l’uso delle strategie di apprendimento?

8. In che modo insegnanti efficaci aiutano i loro studenti a ottenere il massimo dalle 
verifiche? Quali fattori dovrebbero essere considerati nell’assegnare i compiti agli studenti 
a rischio e agli studenti con capacità elevate?

9. In che modo gli insegnanti efficaci utilizzano le valutazioni per soddisfare le esigenze 
degli studenti a rischio? Di studenti ad alta capacità?

… a partire proprio dalla valutazione?



La Commissione Bianchi
Comitato di esperti istituito con D.M. 21 aprile 2020, n. 203 SCUOLA ED EMERGENZA Covid-19

● Prof. Bianchi Patrizio, coordinatore, Università di Ferrara
● Dott.ssa Carimali Lorella, Liceo Scientifico “Vittorio Veneto” di 

Milano
● Prof. Ceppi Giulio, Politecnico di Milano
● Dott. Di Fatta Domenico, dirigente scolastico, Palermo
● Dott.ssa Ferrario Amanda, dirigente scolastico, Busto Arsizio (VA)
● Dott.ssa Fortunato Maristella, dirigente USR Abruzzo
● Prof.ssa Lucangeli Daniela, Università di Padova
● Prof. Melloni Alberto, Università di Modena-Reggio Emilia
● Dott.ssa Pozzi Cristina, Ceo & Co-founder Impactscool
● Dott. Quacivi Andrea, Amministratore delegato di Sogei
● Dott.ssa Riccardo Flavia, Istituto Superiore di Sanità
● Prof. Ricciardi Mario, Università di Bologna
● Prof.ssa Riva Mariagrazia, Università di Milano-Bicocca
● Prof. Salatin Arduino, IUSVE-ISRE
● Prof. Sandulli Aldo, LUISS Guido Carli
● Dott.ssa Spinosi Mariella, Ministero dell’Istruzione
● Dott. Versari Stefano, USR Emilia Romagna
● Prof. Villani Alberto, Società Italiana di Pediatria

https://drive.google.com/file/d/126CWuogOIplV3qbIcTIQXtBNHj_XDi0y/view?usp=sharing
https://www.mulino.it/isbn/9788815291196#


Rapporto finale 13 luglio 2020Highlights
● «porre più attenzione anche a quell’educazione all’emotività ed alla affettività che diviene strumento sempre più 

rilevante per una scuola che si propone di costruire comunità inclusive e partecipate. […]. Apprendimento ed 
emozioni sono le due facce della stessa medaglia» (pp. 2, 30, 32).

● «Le competenze necessarie oggi per crescere come persone e come cittadini, si fondano sulla capacità di utilizzare 
in modo consapevole e critico i nuovi strumenti di comunicazione e di analisi, la capacità di comprendere e 
affrontare i cambiamenti continui che quest’epoca ci propone, la capacità di costruire comunità in grado di 
affrontare l’incertezza, generare innovazione, contrastare l’esclusione» (p. 3).

● «affrontare, in modo critico, proattivo e senza paura, la sempre più rapida trasformazione delle tecnologie, 
l’innovazione e i cambiamenti sociali ad essa conseguenti. In questo ambito, la disponibilità delle nuove 
tecnologie digitali va intesa come una risorsa che può sopportare e integrare organicamente la didattica» (pp. 3, 
11).

● Una scuola che valorizzi un’autonomia “responsabile e solidale” (p. 4).

● «offerti, una disposizione alla creatività delle soluzioni dei problemi presentati ed ad una disposizione al lavoro di 
gruppo, in altre parole l’enfasi è su quelle “collaborative problem-solving skills” su cui l’OECD ....» (p. 15).

● «In tale logica si supera il paradigma del capitale umano per arrivare a quello di sviluppo umano, che enfatizza la 
persona nella sua interezza e nelle sue peculiarità. [...] un’idea nuova di scuola [...] dove lo sviluppo è preminente 
[...]. Si tratta di una scuola in grado di formare persone capaci di pensare con la propria testa, e che abbiano il 
coraggio di usarla, sia nel lavoro che nella vita, che sappiano alimentare la ricerca, anima dell’innovazione, in 
qualsiasi settore» (p. 18).



● «formare un cittadino “situato”, in armonia con la collettività di riferimento, idoneo a fornire il proprio contributo 
alla comunità» (p. 22).

● «Didattica inclusiva significa capacità di collaborazione [...], capacità di progettazione [...], dimostrazione di 
efficacia [...]; attenzione alle emozioni e cura delle relazioni [...], rivisitare i curricoli, andare all’essenziale delle 
competenze, sfrondare ciò “che si fa perché si è sempre fatto e perché è nel libro di testo”, riassegnare centralità 
allo sviluppo delle potenzialità di ciascuno, trasformare ogni persona nel primo ingegnere di se stessa [...]. La 
scuola inclusiva è la scuola che valorizza le individualità e le potenzialità» (pp. 24-25).

● «valorizzazione di ciò che la pandemia COVID-19 ha portato di positivo, l’esperienza del “salto digitale” dei nostri 
insegnanti, con i limiti accennati, costituisce punto di partenza per una formazione mirata “a fare meglio”, nella 
prospettiva di una modifica radicale delle modalità didattiche tradizionali» (p. 26).

● Una scuola che valorizzi un’autonomia “responsabile e solidale” (p. 4).

● I bisogni delle nuove generazioni: (p. 32)

Rapporto finale 13 luglio 2020Highlights



● «Il profilo dell'insegnante che la scuola dei nostri tempi richiede si configura [...] come l’insieme il più possibile 
integrato e armonico delle seguenti competenze:
○ culturale e disciplinare [...];
○ storico-pedagogica [...];
○ pedagogica, volta alla comprensione dell’esperienza educativa, e alla individuazione dei diversi livelli 

dell’azione educativa: quale idea di educazione (e di educabilità), quali modelli educativi, quale 
intenzionalità e progettualità educativa; [...]

○ psicologica [...];
○ metodologico-didattica [...];
○ digitale [...];
○ valutativa e autovalutativa, tesa a favorire, alla luce dei diversi documenti e strumenti introdotti nel percorso 

scolastico, la funzione formativa e di orientamento della valutazione; ad accrescere la capacità di valutazione 
e certificazione delle competenze degli studenti in modo da promuovere sia un’adeguata competenza 
metodologica sia un uso della valutazione funzionale alla crescita e all’emancipazione del soggetto valutato;

○ organizzativa [...];
○ relazionale e di orientamento [...];
○ di ricerca e di documentazione [...];
○ riflessiva» (pp. 39-40).

Rapporto finale 13 luglio 2020Highlights



● «L'innovazione digitale è ineludibile per la scuola del XXI secolo che ha la responsabilità di dare strumenti e 
linguaggi adeguati ad affrontare la nostra epoca per dare un senso al mondo, comprenderlo e interagire con esso 
con responsabilità e spirito critico. [...] la didattica deve cambiare [...] Anche nella didattica il digitale diventa 
strumento per facilitare accessibilità, inclusione, collaborazione, condivisione, creazione, rielaborazione. A 
supporto della didattica trasmissiva tradizionale, come pure di una didattica innovativa e attiva. Inutile censurare 
le potenzialità del digitale in ragione dei possibili rischi. Molto più intelligente utilizzarla pienamente ponendo 
attenzione ai rischi correlati» (p. 50).

● «evitando forzature ed accelerazioni imposte. L’idea del raggiungimento uniforme su tutto il sistema scolastico del 
massimo grado di realizzazione di una didattica digitale costituisce un obiettivo non realistico anche nel medio 
termine. [...] Il digitale non è di per sé elemento di innovazione didattica. [...] utilizzare il digitale là dove esso aiuti 
realmente i processi di apprendimento e non per un’aurea [sic] di innovazione fine a sé stessa; favorendo la 
contaminazione fra strumenti nuovi e vecchi, tra digitale ed analogico, senza contrapposizioni ideologiche e con 
un approccio pragmatico. Vi è la necessità di superare la sterile dicotomia tra didattica tradizionale e didattica 
innovativa» (p. 51).

● «Si dia spazio ad attività centrate sugli studenti che divengono protagonisti nella costruzione dei propri processi 
di apprendimento e del proprio sapere» (p. 51).

● «una scuola in cui l’allievo, supportato dall’uso del digitale, fonda e amplia il proprio sapere sulla ricerca, sul 
confronto di mappe cognitive, sulla costruzione di saperi condivisi, sulla progettazione e la realizzazione concreta. 
Una scuola luogo in cui poter allenare creatività e pensiero critico; in cui portare ai pari il proprio contributo 
originale» (p. 52).

Rapporto finale 13 luglio 2020Highlights



Rapporto finale 13 luglio 2020Highlights
● «La scuola è chiamata ad interagire e mettere in discussione critica le molteplici formalizzazioni via via elaborate. 

Oggi si parla ad esempio di:
– Learning by doing;
– Project based learning e Authentic Learning;
– Cooperative learning;
– Problem solving;
– Game based learning;
– Design Thinking / Design based learning;
– Inquiry based learning;
– Challenge based learning;
– Peer education.
Queste appena elencate, come tutte le altre possibili diverse metodologie, sono valutabili nella misura in cui 
consentono la personalizzazione degli apprendimenti, tenendo conto delle esigenze didattiche per fascia di età e 
dei diversi bisogni educativi speciali» (p. 52).



Highlights

(pp. 52-53)



Rapporto finale 13 luglio 2020Highlights

(p. 73)



Rapporto finale 13 luglio 2020Highlights

(p. 74)



● Scuola Secondaria di I grado: «È necessario che ci sia una costante valutazione del processo di apprendimento e dei 
risultati conseguiti, condotta secondo una metodologia di tipo riflessivo» (p. 76)

● Scuola Secondaria di II grado: «La situazione concreta delle scuole ha mostrato di essere spesso ancora lontana dalla 
convinta e diffusa assunzione di un modello di progettazione e valutazione “per competenze”, lasciato spesso alla 
sola buona volontà dei docenti. In particolare, ha pesato molto l’incoerenza tra questi orientamenti generali e le 
forme via via assunte dall’esame di Stato, rimasto ancora impostato in modo tradizionale. La mancanza di coerenza 
tra la progettazione e la valutazione ha influito a sua volta negativamente sulla sperimentazione di metodologie 
didattiche innovative, sulla promozione della didattica laboratoriale e per progetti, lasciando spesso sullo sfondo il 
coinvolgimento attivo e la presa in carico dei processi di apprendimento degli studenti» (p. 78).

● Proposte: «essenzializzazione (a partire dall’identificazione dei nuclei fondanti dei saperi), nella prospettiva di una 
maggiore personalizzazione dei percorsi (sia per gli studenti più svantaggiati che per quelli eccellenti), ad esempio 
attraverso l’aumento della quota di opzionalità a disposizione degli studenti» (p. 78).

● «Gli studenti da spettatori ad attori [...] Importante incentivare ancor di più ed estendere l’utilizzo di una didattica 
esperienziale e digitale, che consenta agli studenti di lavorare in gruppo, di confrontarsi con i fatti, di analizzare ed 
elaborare i dati, co-creando e superando barriere geografiche, economiche e sociali» (p. 93).

● «Supportando ogni percorso con progettualità condivise, intenzionali, flessibili e rigorose che privilegino 
l’apprendimento collaborativo, il pensiero critico e creativo, la capacità di pianificare e gestire itinerari di 
apprendimento, favorendo la co-partecipazione degli studenti, anche dei più piccoli;
- pensare alla nuova organizzazione basandosi non sulle “mancanze” degli alunni ma sulle loro risorse e potenzialità, 
intese anche come ricchezza da offrire agli altri» (p. 127).

Rapporto finale 13 luglio 2020Highlights







La potenza di un semplice 
“non ancora”

Dweck, C. (2017). Mindset. Cambiare forma 
mentis per raggiungere il successo. Milano: 
Franco Angeli (Original Ed. 2006).

Insegnare a crescere

sottotitoli in italiano

https://www.francoangeli.it/Ricerca/scheda_libro.aspx?Id=20744
https://books.apple.com/it/audiobook/mindset-cambiare-forma-mentis-per-raggiungere-il-successo/id1525842197
http://www.youtube.com/watch?v=J-swZaKN2Ic


Come si trasmette una mentalità di crescita?

«La capacità di crescere è al centro dello sviluppo del bambino. È importante sottolineare che il 
riconoscimento dei bambini della loro capacità di crescere può stimolare il loro successo e 
l’apprendimento.
Le convinzioni sulla capacità di far crescere le proprie capacità sono chiamate teorie implicite o 
mentalità (mindset). I bambini con una mentalità più fissa credono di avere una certa capacità e di 
non poter fare molto per cambiarla. I bambini con più di una mentalità di crescita invece credono 
di poter sviluppare le loro capacità attraverso il duro lavoro, buone strategie e istruzioni da parte 
degli altri.
Queste due convinzioni sono modi in cui i bambini comprendono sé stessi e creano percorsi 
diversi per l’apprendimento.
Da dove vengono queste mentalità? Cioè, in che modo gli adulti promuovono la mentalità di 
crescita nei bambini? Abbiamo pensato che sarebbe stato relativamente semplice per gli adulti 
trasmettere ai bambini una mentalità di crescita. Tuttavia, una nuova ricerca sfida questa idea; 
molti genitori e insegnanti che hanno una mentalità di crescita non la trasmettono.»

Haimovitz, K., & Dweck, C. S. (2017). The Origins of Children’s Growth and Fixed Mindsets: New Research 
and a New Proposal. Child Development, 88(6), p. 1849.



Genitori, occhio alla risposta!

https://drive.google.com/file/d/14sNHPLsJqzaxZjOicAeV_rq5RgxUhLrD/view?usp=sharing
https://www.mindsetworks.com/
https://drive.google.com/file/d/1BxKuZwJ4Vsyzg7GqrBTHM_pthd5qBCi_/view?usp=sharing
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https://drive.google.com/file/d/1lD6KDmIyhABBnIA81_FOGj6jDbDnyxsM/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1lD6KDmIyhABBnIA81_FOGj6jDbDnyxsM/view?usp=sharing


L’arte dell’incoraggiamento

https://drive.google.com/file/d/19UTlemC2ilpWNZAO9-dEWA6VVcFokeOz/view?usp=sharing


Metacognizione e autovalutazione per la crescita

https://drive.google.com/file/d/1WY4qPdoNaDx3zZVH23rOq4aCRHcTJtn9/view?usp=sharing


Il dinamismo della crescita
«La zona confort è uno stato 
comportamentale all’interno del quale 
una persona opera in una condizione 
priva di ansia, utilizzando un insieme 
limitato di comportamenti per fornire 
un livello costante di prestazioni, di 
solito senza un senso di rischio»
(White 2008).

https://drive.google.com/file/d/1dhOUkIxWt0fJAJ7nZO1w240BsH9lkLeY/view?usp=sharing


In definitiva, lo strumento del 

portfolio offre la possibilità di 

recuperare lo studente a una 

dimensione personale, educativa e 

autovalutativa del proprio processo di 

apprendimento.

(Comoglio, 2004, p. 16)

Innescare il dinamismo dell’autoappropriazione

Chiarle, A. (2011). Quando valutare a scuola stanca: nuove 
prospettive tra cooperative learning e disposizioni della mente. 
In Formare per Innovare. Il Cooperative Learning nella Provincia 
di Torino (pp. 51-78). Torino: Provincia di Torino, p. 75. Obiettivi educativi e formativi del 

Portfolio  dello studente

https://drive.google.com/open?id=1kJkkm516BSFT1-kBzW-Ld0Q6xF7vzLcn
https://drive.google.com/open?id=1maXo8uGiRlcCXsi0AkdN8reZWqJoZw2Q


«Il portfolio è una raccolta di “prodotti” dello studente. Di conseguenza, 
una raccolta di figurine, di minerali o di insetti o di farfalle non costituisce 
un portfolio. Di norma nel portfolio viene inserito tutto ciò che è il risultato 
dell’elaborazione, della fatica, dell’impegno, della ricerca, 
dell’apprendimento dello studente. Tali “prodotti” possono essere appunti, 
ricerche, commenti, mappe semantiche, manufatti, il risultato di prestazioni 
libere o richieste, disegni o composizioni scritte, registrazioni o altro 
ancora. L’importante è che ciò che viene raccolto porti “l’impronta” dello 
studente ovvero “il segno-di-qualcosa-fatto-da-lui” o del quale egli è 
l’autore.
Qualcuno potrebbe ancora chiedere: “Il segno di che cosa?” Possiamo dire 
con maggiore precisione e i prodotti dovrebbero portare il segno di uno (o 
più) di questi aspetti dello studente: interesse, impegno, motivazione, 
orientamento di stile cognitivo, padronanza (o competenza nell’uso) di 
strategie e di processi, disposizioni della mente, capacità metacognitiva, 
autoregolazione e sviluppo del proprio apprendimento. Per questo una 
qualsiasi raccolta può non costituire un portfolio».

Cosa è il portfolio dello studente?

[Comoglio, M. (2003). Insegnare e apprendere con il portfolio. Milano: Fabbri, p. 17]

https://drive.google.com/open?id=1QUG1dHgo95nnrtVzKvdDwubTiKm6XGm_


● Che cosa è il portfolio (2003)

● Perché il portfolio (2003)

● Come si prepara un portfolio (2003)

● Insegnare e valutare con il portfolio (2004)

● Il Portfolio. Strumento di valutazione autentica (2002)

Articoli di Mario Comoglio

https://drive.google.com/open?id=1KmbxMOo7ARgPRHOzZCJw5uuiVaufll6W
https://drive.google.com/open?id=1a0Dk3vgkZiZg8TJyy2rg1UymYSwmKFTc
https://drive.google.com/open?id=1V19Ur0RJ-Q717j8YHKOd0suc1-kq12MB
https://drive.google.com/open?id=1aM-XJYDNmg3Kqw2JZFomQIG58mATQH9P
https://drive.google.com/open?id=11QGebAfgY4CEeqrTaUYXmywQ_OEb11km


Il portfolio può servire a:

1. documentare lo sviluppo e l’ampiezza con la quale gli argomenti di una particolare disciplina sono stati trattati 
e appresi;

2. rilevare l’interesse e la motivazione dello studente verso particolari argomenti;

3. responsabilizzare lo studente nel suo processo di apprendimento consemendogli di selezionare specifiche 
prestazioni;

4. individualizzare, orientare e dare autonomia al processo di apprendimento;

5. promuovere un più alto livello di competenza in qualche abilità, ma anche sollecitare lo sviluppo di nuove abilità 
e disposizioni;

6. intraprendere percorsi individualizzati di recupero;

7. rendere consapevole lo studente della propria storia e del proprio progresso di apprendimento (da dove è 
partito, dove è e che cosa deve fare subito, dove vuole arrivare);

8. offrire una base concreta per un dialogo diretto e costruttivo tra studente, insegnante e famiglia sul processo di 
apprendimento;

9. consentire una valutazione dello studente più adeguata e precisa del suo cammino di apprendimento.

[Comoglio, M. (2004). Insegnare e apprendere con il portfolio. Milano: Fabbri, p. 16]

Qual è lo scopo del portfolio?



Finalità del portfolio dello studente:
1. offrire allo studente l’opportunità di “imparare ad imparare”;
2. essere qualcosa fatto dallo studente e non allo studente;
3. dimostrare, in modo esplicito o implicito, quanto lo studente è riuscito a fare;
4. contenere informazioni che mostrino la crescita dello studente;
5. avere informazioni più fondate del progresso dello studente verso l’acquisizione degli obiettivi stabiliti e concordati 

dalla scuola, dall’insegnante con i genitori e gli studenti;
6. determinare i punti di forza, i punti di debolezza e le preferenze personali;
7. documentare la misura in cui gli studenti sono disposti ad assumere rischi;
8. accrescere la stima di sé dello studente;
9. esercitare e sottolineare la riflessione;

10. sottolineare l’importanza sia del prodotto che del processo;
11. perseguire scopi diversi ma non conflittuali;
12. sviluppare materiali per una dimostrazione/seminario dell’ultimo anno di scuola che potrebbe servire come un 

portfolio per l’università e/o per il lavoro;
13. assumere un valore di orientamento professionale;
14. fornire informazioni per adattare il contenuto e le proposte del corso al fine di soddisfare le esigenze dello 

studente.

Comoglio, M. (2002). Il portfolio: strumento di valutazione autentica. Orientamenti Pedagogici, 49(2), 7-32.

Valutare i percorsi di apprendimento con il portfolio



➥ «La lezione in videoconferenza agevola il ricorso a metodologie didattiche più centrate sul 
protagonismo degli alunni, consente la costruzione di percorsi interdisciplinari nonché di 
capovolgere la struttura della lezione, da momento di semplice trasmissione dei contenuti ad 
agorà di confronto, di rielaborazione condivisa e di costruzione collettiva della conoscenza. 
Alcune metodologie si adattano meglio di altre alla didattica digitale integrata: si fa 
riferimento, ad esempio, alla didattica breve, all’apprendimento cooperativo, alla flipped 
classroom, al debate quali metodologie fondate sulla costruzione attiva e partecipata del 
sapere da parte degli alunni che consentono di presentare proposte didattiche che puntano 
alla costruzione di competenze disciplinari e trasversali, oltre che all’acquisizione di abilità e 
conoscenze.»

➥ di prendere ad oggetto della valutazione non solo il singolo prodotto, quanto l’intero 
processo.»

➥ la valutazione della dimensione oggettiva delle evidenze empiriche osservabili è integrata, 
anche attraverso l’uso di opportune rubriche e diari di bordo, da quella più propriamente 
formativa in grado di restituire una valutazione complessiva dello studente che apprende.

Linee guida per la Didattica digitale integrata 
(D.M.  7/8/2020)

https://www.miur.gov.it/documents/20182/0/ALL.+A+_+Linee_Guida_DDI_.pdf/f0eeb0b4-bb7e-1d8e-4809-a359a8a7512f?t=1596813131027


«È stata per me una cosa completamente nuova e di cui inizialmente non ne avevo compreso bene neanche la 
funzione e l’utilità. Mi sono dovuta ricredere, però, quando ho capito che mediante questo documento avrei 
potuto imparare e dimostrare molte cose di me».

«Si può dire che ho la possibilità di giudicare molti aspetti di me: le mie qualità, per prima cosa, che i voti 
purtroppo non riescono a esprimere. Vorrei dimostrare, soprattutto, che sono capace di autovalutarmi e che 
sono riuscita a comprendere molte abilità che, fino ad ora, non avevo saputo apprezzare, sfruttare o addirittura 
conoscere. In un certo senso si può dire che la creazione del portfolio l’ho assunta come una specie di sfida con 
me stessa prima di tutto per quanto riguarda l’autovalutazione. Questo mi ha portata a porre l’attenzione su 
molti aspetti che magari in precedenza non avevo mai considerato molto. Per esempio, a capire quanto lavoro e 
quanta attenzione e quali abilità ero riuscita a sviluppare durante lo svolgimento di compiti a scuola e a casa. 
Insomma, come dicevo prima, tutto ciò che sfugge ai voti».

Chiarle, A. (2008). Progettare apprendimenti significativi e percorsi individualizzati in letteratura con il Cooperative Learning. In M. Bay 
(Ed.), Cooperative Learning e scuola del XXI secolo. Confronto e sfide educative (pp. 247-291). Roma: Libreria Ateneo Salesiano

I frutti del portfolio

https://drive.google.com/open?id=1OINWQp01B4lH1tX4pQqBo6x7cMiYXKVw


«Al termine di tutto questo lavoro e, più in generale, di tutto l’anno scolastico, posso finalmente trarre le mie 
conclusioni. Devo ammettere che la stesura del Portfolio, per me, è stata una sfida. All’inizio dell’anno ero titubante, non 
sapevo ancora se l’avrei accettata o meno. Ma in seguito, per svariati motivi, ho fatto la mia scelta. E non mi sono affatto 
pentita: questo lavoro mi è servito a capire che cosa avrei dovuto e voluto sviluppare delle mie potenzialità. Il più di 
queste mi erano anche sconosciute o comunque non ci avevo mai prestato attenzione, ma sono molto contenta di aver 
avuto la possibilità di farlo perché mi ha aiutato a conoscermi meglio, sicuramente a giudicarmi in modo diverso e ad 
essere più sicura di me stessa. Su queste basi ho anche iniziato a riflettere sul mio futuro e a capire se i progetti che 
avevo potevano realmente adattarsi a me».

«Ritengo di esser stata capace di giudicarmi discretamente in tutte le abilità dimostrate, essendo la prima volta che lo 
facevo seriamente. In tutti i punti ho cercato le prove più significative, sia negative sia positive, che potessero 
caratterizzarmi in modo realistico. L’obiettivo in cui spero di migliorare ancora tanto è sicuramente l’autoregolazione, 
essendo l’abilità che ritengo più fondamentale di tutte. Spero, inoltre, di poter ottenere buoni risultati 
nell’autovalutazione, in cui pecco probabilmente ancora. Per quanto riguarda tutto il resto posso dirmi abbastanza 
soddisfatta per i risultati ottenuti quest’anno; ma conto di poterli ancora sviluppare, magari nel corso dell’anno 
seguente. Come dicevo prima, la creazione di questo Portfolio per me è stata una sfida, ma che rifarei perché mi ha 
aiutata a riflettere e a pensare più realisticamente e concretamente al futuro».

Chiarle, A. (2008). Progettare apprendimenti significativi e percorsi individualizzati in letteratura con il Cooperative Learning. In M. Bay (Ed.), 
Cooperative Learning e scuola del XXI secolo. Confronto e sfide educative (pp. 247-291). Roma: Libreria Ateneo Salesiano

I frutti del portfolio

https://drive.google.com/open?id=1OINWQp01B4lH1tX4pQqBo6x7cMiYXKVw


«Sono convinto che il portfolio sia l’unico strumento che permette di valutare un anno scolastico in modo 
completo. Grazie al portfolio mi rimarrà una fotografia ad alta definizione di me stesso. […]

Ora credo di aver fatto un “balzo di qualità”. Ho capito che solo partendo da una forte motivazione personale si 
possono raggiungere risultati eccellenti. Quest’anno mi sono dedicato molto di più alla scuola e spero di 
ottenere valutazione proporzionali al mio sforzo, sapendo che comunque rimarrà il mio portfolio a 
testimoniare il lavoro svolto».

Chiarle, A. (2011). Quando valutare a scuola stanca: nuove prospettive tra cooperative learning e disposizioni della mente. In Formare per 
Innovare: Il Cooperative Learning nella Provincia di Torino (pp. 51-78). Torino: Provincia di Torino

L’utilità del portfolio

https://drive.google.com/file/d/1kJkkm516BSFT1-kBzW-Ld0Q6xF7vzLcn/view?usp=sharing
https://curriculumstudente.istruzione.it/
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https://drive.google.com/open?id=1bMoWURRgkwpcuX4961VnFwM3TyNNdJWn
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https://drive.google.com/open?id=1CZJqQhS5ysRtBjy3uwnkEGSWEg2TRTZ8
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https://drive.google.com/open?id=1xYgonLPAm4QFHFcjMATeEmmgGJXw3omQ
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https://drive.google.com/open?id=1vJnKsZFQejdMVNZ37S2OoVAzNrqwJGTW
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https://sites.google.com/site/angelochiarle/








App per realizzare portfolios digitali



Modello di portfolio per Educazione civica

https://docs.google.com/presentation/d/1gGK7xyu41IVoykAt6loRqrq4sUXF5-RPCByFbWapr1w/copy


Modello di portfolio per Progetto Murale

https://docs.google.com/presentation/d/1Vu1pmeVW3WvimG0tl0U-qGBMiSAGrgciPEUWMVDuq-w/edit?usp=sharing


Rubrica di valutazione del portfolio

Modello

Modello

https://drive.google.com/file/d/1doIE4X3Hg9Fp69uwyOsPVujJXuJXcXX2/view?usp=sharing
https://docs.google.com/spreadsheets/d/1p6yYNdww-wZZb0ijXH_WkHyBV-MFOclRH1Yc_OaXzQQ/edit?usp=sharing
https://docs.google.com/spreadsheets/d/1G19MAmRCtI5bQCvalvkXS4ivHthoxMppjA6B88iBD10/edit?usp=sharing




Anderson, L. W., & Krathwohl, D. R. (2001). A Taxonomy for Learning, Teaching and Assessing: 
A Revision of Bloom’s Taxonomy of Educational Objectives. New York: Longman.

1956 2001

Nome Verbo

Bloom rivisitato

capacità di pensiero
di livello superiore

capacità di pensiero
di livello inferiore



Ricominciare da Bloom

https://insegnantiduepuntozero.wordpress.com/2015/08/31/ricomincio-da-bloom/
https://www.uky.edu/~rsand1/china2018/texts/Anderson-Krathwohl%20-%20A%20taxonomy%20for%20learning%20teaching%20and%20assessing.pdf


La dimensione della conoscenza rappresenta una gamma dal concreto (fattuale) all’astratto (metacognitivo). La 
rappresentazione della dimensione della conoscenza come un numero di passaggi separati può essere un po’ 
fuorviante. Ad esempio, tutta la conoscenza procedurale potrebbe non essere più astratta di tutta la conoscenza 
concettuale. E la conoscenza metacognitiva è un caso speciale. In questo modello, «la conoscenza metacognitiva è la 
conoscenza della [propria] cognizione e di sé stessi in relazione a vari argomenti...» (Anderson, & Krathwohl, 2001, p. 44).

Le dimensioni della conoscenza

Fattuale Concettuale Procedurale Metacognitiva
● Conoscenza della 

terminologia

● Conoscenza di dettagli ed 
elementi specifici

● Conoscenza di 
classificazioni e categorie

● Conoscenza di principi e 
generalizzazioni

● Conoscenza di teorie, 
modelli e strutture

● Conoscenza di abilità e 
algoritmi specifici per 
materia

● Conoscenza di tecniche e 
metodi specifici per 
materia

● Conoscenza dei criteri per 
determinare quando 
utilizzare procedure 
appropriate

● Conoscenza strategica

● Conoscenza di compiti 
cognitivi, inclusa 
appropriata conoscenza 
contestuale e   
condizionale

● Autoconoscenza



Una matrice per la definizione di
obiettivi di apprendimento

https://www.celt.iastate.edu/wp-content/uploads/2015/09/RevisedBloomsHandout-1.pdf
https://www.celt.iastate.edu/wp-content/uploads/2018/11/CELT-one-sheet.pdf


La strada verso la competenza ...

… è lastricata
di buoni obiettivi
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https://drive.google.com/file/d/1DSaimj4TavlXBwyOUEfyoN5Enbm1tMvn/view?usp=sharing


La matrice della conoscenza (Oregon State University; Fischer, 2005)

https://docs.google.com/spreadsheets/d/1fJakaiFiRM_W_4NKm0kPRlypnsFTUZWdzRVHDGhRtBo/edit#gid=0
http://oregonstate.edu/instruct/coursedev/models/id/taxonomy/


Bloom e la DDI



Bloom e la DDI
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https://drive.google.com/file/d/1TBIvUPTQZo8T1aNpwpJH2Iz5r7RGTdko/view?usp=sharing


La Ruota Pedagogica 5.0

➦ Articolo di Gianfranco Marini

➦ Il modello S.A.M.R.

➦ Video tutorial

https://drive.google.com/open?id=1Oip_GRAFHu7zFYzUk2zdvwHY4PlzHACi
https://gianfrancomarini.blogspot.com/2018/02/versione-inglese-della-ruota-della.html
https://gianfrancomarini.blogspot.com/2016/01/integrare-le-nuove-tecnologie-nella.html
https://www.youtube.com/watch?time_continue=3&v=f7YJPccbPWw
http://www.youtube.com/watch?v=f7YJPccbPWw


In pratica
Abilità cognitiva Attività di apprendimento Test di valutazione

I. Ricorda Ricorda fatti e dati acquisiti in precedenza Test vero e falso, completamento, risposta multipla

II. Comprendi Comprendi fatti e idee organizzandole, 
comparandole, traducendole, interpretandole Verifica di comprensione: risposta multipla

III. Applica Risolvi problemi relativi ad un contesto grazie 
alle conoscenze acquisite in un altro contesto Prova di transfer: progetto, ricerca

IV. Analizza Esamina le informazioni identificando cause, fai 
inferenze e trova evidenze a supporto Verifica per il pensiero logico, casi di studio

V. Valuta Esprimi un giudizio e difendi la tua opinione 
sulla base di un insieme di criteri Verifica per il pensiero critico, valutazione tra pari

VI. Crea
Crea qualcosa di originale: combina insieme 
informazioni in un modo diverso o proponi 
soluzioni alternative ad un problema

Realizzazione di un prototipo, di una presentazione 
originale



In pratica

https://drive.google.com/file/d/10RZ1iWmznZrX9HtsF4m6kR0Dt91gd1b0/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/10RZ1iWmznZrX9HtsF4m6kR0Dt91gd1b0/view?usp=sharing


Una domanda tira l’altra

https://drive.google.com/file/d/1L5zPgTWS-Y753Q6oW_OJu2RmGlCLvttS/view?usp=sharing


Una domanda tira l’altra

https://drive.google.com/file/d/1L5zPgTWS-Y753Q6oW_OJu2RmGlCLvttS/view?usp=sharing
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O.M. 172 4/12/2020

L’autonomia è la 
dimensione chiave, 
l’obiettivo ultimo di ogni 
processo educativo, [fare 
in modo] che il soggetto 
possa da solo svolgere un 
certo compito, da solo 
rispondere a richieste o 
svolgere attività.prof.ssa Elisabetta  Nigris

http://www.flcgil.it/rassegna-stampa/nazionale/via-il-voto-in-numeri-alle-elementari-la-pagella-dalla-parte-dei-bambini.flc


Esattamente, cosa 
vuol dire essere 

autonomi?



Motivazione e autonomia

Jere Brophy 
(1940-2009)

prof. Mario 
Comoglio

https://drive.google.com/file/d/1ruR-A1HGhojk5BEcjE_f3LcXDm7-Ykbt/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1EY_Sx2kv5G_vH8RnzPSQGJsQUET2nRPH/view?usp=sharing


Per insegnare sono necessarie queste aree di conoscenza:

➥ la conoscenza del contenuto;
➥ la conoscenza pedagogica del contenuto (ossia la 

conoscenza del modo in cui una disciplina deve essere 
insegnata, le concezioni e convinzioni delle finalità della 
sua area disciplinare);

➥ la conoscenza dei processi di apprendimento degli 
studenti;

➥ la conoscenza del curricolo (cioè i processi di sviluppo di 
un curricolo nella scuola);

➥ la conoscenza pedagogica generale (la conoscenza 
riguardo l’organizzazione e la gestione della classe, la 
conoscenza generale della struttura della classe e dei 
metodi di insegnamento);

➥ la conoscenza del contesto (conoscenza delle famiglie e 
del contesto della comunità);

➥ la conoscenza di sé (la conoscenza dei valori, delle 
disposizioni, dei punti di forza e di debolezza, delle 
finalità dell’insegnamento, degli obiettivi degli studenti).

Cosa deve conoscere un insegnante?

(Wentzel, 2021)

Promuovi l’apprendimento auto-regolato, 
l’apprendimento attivo in cui gli studenti 
si assumono la responsabilità di motivarsi 
ad apprendere e a comprendere in modo 
profondo.
L’apprendimento auto-regolato dovrebbe 
essere l’obiettivo finale dei tuoi sforzi 
motivazionali.

prof.ssa Nigris



Il continuum dell’autonomia

Ryan, R. M., & Deci, E. L. (2000). Self-determination Theory and the Facilitation of Intrinsic Motivation, Social Development, and Well-Being. 
American Psychologist, 55(1), p. 72 [trad. A. Chiarle, 2021]



La situazione didattica

Giacomo e Anna sono due studenti nella classe 5ª Primaria della 
maestra Giovanna.
Di seguito ci sono i resoconti di come ciascuno di loro si è 
approcciato a un’attività della durata di più lezioni per la quale ha 
dovuto scegliere un argomento, selezionare e leggere testi per 
strutturare il proprio pensiero, scrivere su ciò che hanno trovato e 
quindi condividere quanto hanno imparato con i coetanei.

Quale dei due studenti ha la forma autoregolazione più efficace?

Butler, D. L., Perry, N. E., & Schnellert, L. (2017). Developing Self-Regulating Learners. 
Don Mills, ON: Pearson Education, p. 4.



Giacomo

Non appena la maestra Giovanna ha iniziato a parlare della consegna, Giacomo è stato preso dal panico 
e ha smesso di ascoltare quello che le sembrava un insieme travolgente di istruzioni. Era preoccupato 
per come sarebbe riuscito a gestire tutto. Non aveva idea di quale argomento scegliere o come decidere. 
La cosa peggiore era che si era reso conto di dover leggere. Sapeva che avrebbe fatto pena e che questo 
lavoro l’avrebbe impegnato per sempre. È stato così imbarazzante quando i suoi amici sono passati alla 
parte di scrittura delle consegne mentre lui era ancora alle prese con la lettura. Quindi, per assicurarsi di 
poter tenere il passo con i suoi amici, ha deciso di scegliere un argomento che già conosceva e un libro 
che sapeva sarebbe stato facile. Durante la scrittura, ha copiato il più possibile il lessico dal libro, poiché 
questo l’ha davvero aiutato con la spiegazione e l’ortografia. L’unica cosa che aspettava era parlare del 
suo argomento con i suoi compagni di classe. Il giorno che toccava a lui presentare, era eccitato al 
pensiero di potersi alzare in piedi e dire ai suoi coetanei tutto ciò che sapeva sul suo argomento. Una 
volta terminata la sua presentazione, si accasciò sulla sedia, tirando un enorme sospiro di sollievo, felice 
che il progetto fosse finito. Sperava solo di non dover affrontare un progetto simile troppo presto.



Anna

Mentre la maestra Giovanna ha spiegato il progetto alla classe, Anna ha ascoltato attentamente, leggendo 
contemporaneamente le istruzioni scritte per assicurarsi di aver compreso il compito. Anche così, una volta che 
ha iniziato a lavorare, si è resa conto di non capire un punto. Così, ha chiesto a uno dei suoi compagni, una sua 
amica che sapeva avrebbe avuto la risposta. Anna e la sua amica hanno deciso da quel momento in poi di 
condividere le idee mentre lavoravano. Era entusiasta di poter scegliere un argomento su cui voleva saperne di 
più. Ha scelto un libro che sapeva essere difficile perché conteneva un sacco di ottime informazioni. Quando ha 
riconosciuto che aveva delle lacune di informazione in quella lettura, ha cercato risorse aggiuntive. Durante la 
lettura, Anna ha organizzato i suoi appunti in categorie, sulla base sia degli esempi fatti dalla suo maestra sia 
delle idee che lei e la sua amica avevano generato. Quindi ha organizzato la sua presentazione intorno a quelle 
categorie, comprese le informazioni più importanti e interessanti. Anna era generalmente soddisfatta di come è 
andata la sua presentazione il giorno in cui è stato il suo turno di parlare. Era stata piuttosto ansiosa quando 
iniziò a parlare, ma era contenta di essere riuscita a calmarsi e concentrarsi una volta che aveva iniziato. Era 
stata una buona scelta organizzare le sue informazioni in categorie, poiché questo l’aveva davvero aiutata a 
rimanere in pista e toccare tutti gli argomenti che aveva voluto. Tuttavia, ha deciso che se avesse avuto la 
possibilità di fare un’altra presentazione, si sarebbe esercitata di più in modo da essere meno nervosa all’inizio.



Butler, D. L., Perry, N. E., & Schnellert, L. (2017). 
Developing Self-Regulating Learners. Don Mills, 
ON: Pearson Education, pp. 5-7.



L’autonomia secondo 
l’Unione Europea



Autonomia e apprendimento socio-emotivo

https://drive.google.com/file/d/1RCwDL2A6n01Frhw8c5ltZRflobR8QD_M/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1NlyJrU5pM9Ssz0j_2pIbpWyXu5zJiGkm/view?usp=sharing


5.   Competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare
Personal, social and learning to learn competence

La competenza personale, sociale e la capacità di 
imparare a imparare consiste nella capacità di 
riflettere su sé stessi, di gestire efficacemente il 
tempo e le informazioni, di lavorare con gli altri 
in maniera costruttiva, di mantenersi resilienti e 
di gestire il proprio apprendimento e la propria 
carriera. Comprende la capacità di far fronte 
all’incertezza e alla complessità, di imparare a 
imparare, di favorire il proprio benessere fisico 
ed emotivo, di mantenere la salute fisica e 
mentale, nonché di essere in grado di condurre 
una vita attenta alla salute e orientata al futuro, 
di empatizzare e di gestire il conflitto in un 
contesto favorevole e inclusivo.

Apprendimento Socio-Emotivo



5.   Competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare
Personal, social and learning to learn competence

Conoscenze legate a tale competenza

Per il successo delle relazioni interpersonali e della 
partecipazione alla società è essenziale comprendere i 
codici di comportamento e le norme di comunicazione 
generalmente accettati in ambienti e società diversi. La 
competenza personale, sociale e la capacità di imparare 
a imparare richiede inoltre la conoscenza degli elementi 
che compongono una mente, un corpo e uno stile di vita 
salutari. Presuppone la conoscenza delle proprie 
strategie di apprendimento preferite, delle proprie 
necessità di sviluppo delle competenze e di diversi modi 
per sviluppare le competenze e per cercare le occasioni 
di istruzione, formazione e carriera, o per individuare le 
forme di orientamento e sostegno disponibili.

Apprendimento Socio-Emotivo



5.   Competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare
Personal, social and learning to learn competence

Abilità legate a tale competenza

Vi rientrano la capacità di individuare le proprie capacità, 
di concentrarsi, di gestire la complessità, di riflettere 
criticamente e di prendere decisioni. Ne fa parte la 
capacità di imparare e di lavorare sia in modalità 
collaborativa sia in maniera autonoma, di organizzare il 
proprio apprendimento e di perseverare, di saperlo 
valutare e condividere, di cercare sostegno quando 
opportuno e di gestire in modo efficace la propria 
carriera e le proprie interazioni sociali. Le persone 
dovrebbero essere resilienti e capaci di gestire 
l’incertezza e lo stress. Dovrebbero saper comunicare 
costruttivamente in ambienti diversi, collaborare nel 
lavoro in gruppo e negoziare. Ciò comprende: manifestare 
tolleranza, esprimere e comprendere punti di vista 
diversi, oltre alla capacità di creare fiducia e provare 
empatia.

Apprendimento Socio-Emotivo



Atteggiamenti essenziali legati a tale competenza
Tale competenza si basa su un atteggiamento positivo verso il 
proprio benessere personale, sociale e fisico e verso 
l’apprendimento per tutta la vita. Si basa su un atteggiamento 
improntato a collaborazione, assertività e integrità, che 
comprende il rispetto della diversità degli altri e delle loro 
esigenze, e la disponibilità sia a superare i pregiudizi, sia a 
raggiungere compromessi. Le persone dovrebbero essere in 
grado di individuare e fissare obiettivi, di automotivarsi e di 
sviluppare resilienza e fiducia per perseguire e conseguire 
l’obiettivo di apprendere lungo tutto il corso della loro vita. Un 
atteggiamento improntato ad affrontare i problemi per 
risolverli è utile sia per il processo di apprendimento sia per 
la capacità di gestire gli ostacoli e i cambiamenti. Comprende 
il desiderio di applicare quanto si è appreso in precedenza e 
le proprie esperienze di vita nonché la curiosità di cercare 
nuove opportunità di apprendimento e sviluppo nei diversi 
contesti della vita.

5.   Competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare
Personal, social and learning to learn competence

Apprendimento Socio-Emotivo



Educazione civica e autonomia

«[...] se gli studenti sviluppano un atteggiamento di apertura verso altre culture, 
credenze, visioni del mondo e pratiche, saranno disposti a esplorare e indagare 
altre prospettive e modi di vita che vanno oltre quelli tradizionali con cui sono 
cresciuti, ampliando la gamma delle loro esperienze e dei loro orizzonti.
Se acquisiscono capacità di apprendimento autonome, saranno in grado di 
apprendere in modo indipendente su queste nuove prospettive e modi di vita e 
non dipendere esclusivamente dalle informazioni fornite da altri nel loro 
ambiente immediato. E se acquisiscono capacità di pensiero analitico e critico, 
saranno in grado di sottoporre prospettive e modi di vita alternativi, e nuove 
informazioni e idee, a un esame dettagliato e saranno in grado di esprimere i 
propri giudizi valutativi sul fatto che essi siano o no accettabili o desiderabili. 
Inoltre, se i giovani imparano a dare valore alla dignità umana e ai diritti umani, 
alla diversità culturale e alla democrazia, allora questi valori saranno usati come 
fondamento per tutte le loro scelte e azioni e perseguiranno volentieri la loro 
vita in un modo che rispetti il dignità e diritti umani di altre persone e principi 
della democrazia».

Council of Europe (2018). Reference 
Framework of Competences for 
Democratic Culture. Strasbourg: 
Author, pp. 66-67

https://www.coe.int/en/web/campaign-free-to-speak-safe-to-learn/reference-framework-of-competences-for-democratic-culture


20 Competenze per la cultura democratica

Council of Europe (2016). Competences for Democratic 
Culture. Living Together as Equals in Culturally Diverse. 
Strasbourg: Author, p. 11

https://rm.coe.int/16806ccc07
https://www.coe.int/en/web/reference-framework-of-competences-for-democratic-culture/rfcdc-volumes


Reference Framework of Competences for Democratic Culture 
(RFCDC)

(Black, 2019)

https://ec.europa.eu/assets/eac/education/documents/eastern-partnership/8-session-democratic-participation-de-bivar-black.pdf


Una diversa prospettiva pedagogica

Grion, V., & Dettori, F. (2015). Student Voice: 
nuove traiettorie della ricerca educativa. In M. 
Tomarchio & S. Ulivieri (Eds.), Pedagogia 
militante: Diritti, culture, territori: Atti del 29° 
convegno nazionale SIPED: Catania 6-7-8 
novembre 2014 (pp. 851-859).Pisa: Edizioni ETS.

Rudduck, J., Chaplain, R.,  & 
Wallace, G. (Eds.). (1996). School 
Improvement: What Can Pupils 
Tell Us? London: David Fulton.

https://drive.google.com/file/d/11YKh85wvcQ50QliUZvPnTiAYfn15Ir5B/view?usp=sharing


Toshalis, E., & Nakkula, M. J. (2012). Motivation, Engagement, Student Voice. Boston, MA: Jobs for the Future, pp. 10, 12

«In effetti, essere sia di supporto che 
esigenti sembra essere l’ideale.»

Cedere il “timone” dell’apprendimento

http://www.youtube.com/watch?v=1nuRt6uSMKI
http://www.youtube.com/watch?v=2YkAaCB2mSo


Toshalis, E., & Nakkula, M. J. (2012). Motivation, Engagement, Student Voice. Boston, MA: Jobs for the Future, p. 24



Attraverso una didattica progettata in modo ponderato, le scuole possono 
insegnare agli studenti a farsi carico del proprio apprendimento.

La scuola è molto simile a una rampa di lancio di un’astronave. Tutti i sistemi 
di supporto vitale rimangono attaccati al centro di comando fino al momento 
del decollo quando l’astronave è improvvisamente da sola. Così, anche gli 
studenti sono lanciati dalla scuola alla vita, interiorizzando le lezioni che 
hanno imparato in classe in modo che possano navigare con successo da soli.
La navigazione abile dipende, tuttavia, da sistemi di feedback efficaci. Gli 
studenti devono imparare a guidarsi lungo la strada, monitorare i loro 
progressi verso una destinazione specifica e fare piccole manovre e correzioni 
in corso d’opera. Così, la scuola diventa la rampa di lancio per una vita di 
apprendimento auto-diretto.

La scuola come rampa di lancio



Costa, A., & Kallick, B. (2004). Launching Self-Directed Learners. Educational Leadership, 62(1), p. 55

[Se non facciamo attenzione], «possiamo contribuire a plasmare una 
generazione di studenti etero-diretti, dipendenti, motivati esternamente.

Gli educatori devono continuare a sviluppare studenti auto-diretti in un’era 
di istruzione etero-diretta. Dobbiamo recuperare un senso di direzione basato 
su ciò a cui noi diamo più valore e generare esperienze educative che 
consentano agli studenti di diventare persone che apprendono in maniera 
responsabile, auto-diretta, continua.

[...] Gli studenti hanno bisogno dell’opportunità di guardare indietro e 
riflettere sul lavoro finito. Hanno anche bisogno di imparare a guardare avanti 
al prossimo compito con strategie di miglioramento. Troppo spesso sentiamo 
gli studenti dire: “Ho già finito quel compito!”, come se ciò che importa fosse 
finire il compito, piuttosto che imparare dal processo. Quando gli insegnanti si 
concentrano sull’auto-direzione degli studenti, tuttavia, la domanda cambia. 
Gli studenti si chiedono: “Che cosa ho imparato? Chi sto diventando?”.

Impegnarsi per l’eccellenza è un compito che dura tutta la vita, non un 
evento singolare destinato a soddisfare un insegnante. Vogliamo che gli 
studenti sviluppino l’amore per l’apprendimento e non che si sentano 
solamente dipendenti dal giudizio degli altri per determinare il valore di ciò 
che stanno imparando. Dando loro molte opportunità nel corso del tempo, gli 
studenti spesso si valutano e coltivano la forza e l’umiltà dell’apprendimento 
continuo».

https://drive.google.com/file/d/1bcQt-zuN6VlCSQemTrC0KAQvyUqBtkaI/view?usp=sharing


Tojo Joseph 
Thatchenkery Carol Metzker

https://www.francoangeli.it/Ricerca/scheda_libro.aspx?Id=15110


«L’intelligenza apprezzativa è la capacità di percepire il potenziale generativo intrinseco positivo nel presente. In 
parole povere, l’intelligenza valorizzativa è la capacità di vedere la possente quercia nella ghianda. Metaforicamente, 
è la capacità di vedere più dell’esistenza presente di una piccola noce ricoperta. È la capacità di vedere un tronco 
forte e innumerevoli foglie emergere dalla noce col passare del tempo. È la capacità di vedere un prodotto 
rivoluzionario, i migliori talenti o una valida soluzione del futuro che è attualmente nascosta nella situazione 
attuale.
Ci sono tre componenti dell’intelligenza valorizzativa:
• Riformulare [re-inquadrare]
• Apprezzare il positivo
• Vedere come il futuro si sviluppa dal presente
Come uno sgabello a tre gambe che non può stare in piedi se manca una gamba, l’intelligenza apprezzativa non è 
presente senza tutti i suoi componenti. Ogni parte è essenziale per la struttura. [...]
A differenza di altri modelli di intelligenza, l’intelligenza apprezzativa è collegata al bisogno umano di significato, 
visione e valore. C’è intenzionalità in questo. L’intelligenza valorizzativa è alla base della creazione di nuove 
possibilità e dell’assistenza ai passaggi necessari per realizzarle. Ci permette di sognare e di sforzarci. Mantiene vivo 
il desiderio dell’umanità di un miglioramento continuo generando nuove opportunità».

Thatchenkery, T., & Metzker, C. (2006). Appreciative Intelligence: Seeing the Mighty Oak in the Acorn. San Francisco: Berrett-Koehler 
Publishers, pp. 5-6, 12.

Cosa è l’intelligenza apprezzativa? A cosa serve?



Le quattro qualità dell’intelligenza apprezzativa



Cambio di “occhiali” e focalizzazione



● Habits of Mind

Disposizioni della mente

● 21
st

 Century Skills

● Soft Skills

● Life Skills

● Non Cognitive Skills

● Capabilities

● Character Skills

● Employability Skills 

● Competenze trasversali
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Soft Skills e competenze trasversali



Affinità elettive



Le disposizioni della mente

Quattro volumi in uno

Costa, A. L., & Kallick, B. (2007). Le disposizioni della mente. 
Come educarle insegnando (P. Finizio, Trans.). Roma: Libreria 
Ateneo Salesiano. (Original work published 2000).



Arthur L. Costa e Bena Kallick (2007, p. 47)
elencano queste 16 disposizioni:

1. Persistere
2. Pensare e comunicare con chiarezza e precisione
3. Gestire l’impulsività
4. Raccogliere informazioni attraverso tutti i sensi
5. Ascoltare con comprensione ed empatia
6. Creare, immaginare, innovare
7. Pensare flessibilmente
8. Rispondere con stupore e timore reverenziale
9. Pensare sul pensare (metacognizione)

10. Assumere rischi responsabili
11. Impegnarsi per l’accuratezza e precisione
12. Trovare humour
13. Fare domande e porre problemi
14. Pensare in modo interdipendente
15. Applicare la conoscenza pregressa a nuove 

situazioni
16. Rimanere aperti all’apprendimento continuo

https://www.amazon.it/disposizioni-della-mente-educarle-insegnando/dp/8821306569/ref=sr_1_1?adgrpid=52410798677&dchild=1&gclid=CjwKCAiA_eb-BRB2EiwAGBnXXi3YgKSXgIpiwuudx40aKHt5NTxlLDcbJnWLnAmi4ZLLEtz0ukYI3RoC18sQAvD_BwE&hvadid=255137084325&hvdev=c&hvlocphy=20609&hvnetw=g&hvqmt=e&hvrand=5893575757813446777&hvtargid=kwd-326218706524&hydadcr=18607_1737177&keywords=disposizioni+della+mente&qid=1608110769&sr=8-1&tag=slhyin-21


Volumi 1-2



Volumi 3-4



Una rubrica di 
(auto)valutazione delle 
disposizioni della mente

https://drive.google.com/open?id=1MieCwm8wABiQI3C8k0PQr8SR7hiMZw-R


Ceipiemonte (2016) elenca
le 12 Soft Skills più richieste

1. gestione del tempo
2. motivazione
3. adattabilità & flessibilità
4. gestire responsabilità
5. lavorare in gruppo
6. orientamento al servizio

(comprendere i bisogni altrui)
7. gestire i conflitti
8. abilità comunicative
9. risolvere problemi

10. creatività & innovazione
11. pensiero critico
12. prendere decisioniDall’Amico, E. (2016). Quali sono le Soft Skill più 

richieste dalle imprese? Indagine 
transnazionale sulle richieste del mercato del 
lavoro rispetto a professionalità medio-alte e 
migranti. Torino: Ceipiemonte S.c.p.a.

http://www.centroestero.org/it/
http://www.centroestero.org/repository/23_06_2016_17_17_report-soft-skill-e-mdl.pdf


(Dall’Amico, 2016, pp. 5, 7)



(Dall’Amico, 2016, p. 6)



(Dall’Amico, 2016, pp. 7-9) 



Balcar, J. et al. (2011). Transferability of Skills across Economic Sectors: Role and Importance for Employment at 
European Level. Luxembourg: Publications Office of the European Union, pp. 18, 81. 
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https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/21d614b0-5da2-41e9-b71d-1cb470fa9789


Balcar, et al., 2011, pp. 20, 21, 26



Sfide da non rimandare

LaPrade, A., Mertens, J., Moore, T., & Wright, A. 
(2019). The Enterprise Guide to Closing the 
Skills Gap: Strategies for Building and 
Maintaining a Skilled Workforce. Armonk, NY: 
IBM Institute for Business Value, p. 4.

https://www.ibm.com/thought-leadership/institute-business-value/report/closing-skills-gap


L’obiettivo ultimo

Kautz, T., Heckman, J. J., Diris, R., ter Weel, 
B., & Borghans, L. (2014). Fostering and 
Measuring Skills: Improving Cognitive and 
Non-cognitive Skills to Promote Lifetime 
Success. OECD Education Working Papers, 
No. 110. Paris: OECD Publishing.

https://www.mulino.it/isbn/9788815267702#
http://www.oecd.org/education/ceri/Fostering-and-Measuring-Skills-Improving-Cognitive-and-Non-Cognitive-Skills-to-Promote-Lifetime-Success.pdf


Il character è educabile fin dai 
primi anni di vita

In generale i Non Cognitive Skills sono anche 
ottimi predittori:
● delle performance scolastiche;
● del completamento degli studi;
● delle performance lavorative;
● della positività verso la vita;
● di comportamenti non malsani;

e anche:
● di coscienziosità negli studi e nelle 

prestazioni lavorative;
● di non coinvolgimento in attività illegali 

giovanili e adulte;
● di longevità.

Tale character non è un aspetto al di fuori del 
processo di apprendimento e delle capacità 
di conoscere e agire nel lavoro e nella realtà, 
ma ne è fattore determinante in stretta 
interrelazione con le conoscenze in senso 
stretto. L’attenzione posta sulla crescita delle 
capacità cognitive non può prescindere dallo 
sviluppo della persona in quanto tale, e 
dunque l’investimento in capitale umano non 
può che essere su entrambi questi fronti.

(Vittadini, 2016)



● Non c’è più l’angoscia di non avere voti perché è possibile valutare sempre, tutto.
● Si riduce l’ansia da programma, perché si capisce che i contenuti sono il mezzo, non il fine.
● Si riesce a connettere una materia con l’altra senza doversi arrampicare “sugli specchi”.
● Sono una struttura di significato che consente di interconnettere attività scolastiche ed 

extrascolastiche (formal, non formal, informal learning) con una logica rigorosa.
● Si individuano fondamenti solidi su cui progettare un curriculum in verticale dalla scuola 

dell’Infanzia all’università, e oltre.
● È possibile coinvolgere attivamente le famiglie nel processo formativo.
● Durante il colloquio con i genitori si hanno argomenti validi per descrivere il percorso di 

apprendimento di ciascun alunno.
● Poco alla volta si comincia a vedere gli alunni da un’altra prospettiva e su di loro 

si fanno ragionamenti di livello superiore.
● Si impara davvero a vedere la possente quercia nella ghianda (intelligenza valorizzativa).
● La didattica differenziata non si riduce a un “mantello di arlecchino”.

Cosa cambia se si rifocalizza il processo di
insegnamento/apprendimento sulle soft skills?





Come si progettano gli apprendimenti significativi?

1. McTighe, J., & Wiggins, G. (2004). Fare 
progettazione. La “pratica” di un percorso 
didattico per la comprensione 
significativa. Roma: Libreria Ateneo 
Salesiano.

2. Wiggins, G., & McTighe, J. (2004). Fare 
progettazione. La “teoria” di un percorso 
didattico per la comprensione 
significativa. Roma: Libreria Ateneo 
Salesiano.

https://www.amazon.it/progettazione-%C2%ABteoria%C2%BB-didattico-comprensione-significativa/dp/8821305627/ref=asc_df_8821305627/?tag=googshopit-21&linkCode=df0&hvadid=90735794100&hvpos=&hvnetw=g&hvrand=1669220623062424937&hvpone=&hvptwo=&hvqmt=&hvdev=c&hvdvcmdl=&hvlocint=&hvlocphy=20609&hvtargid=pla-115177677660&psc=1
https://www.ibs.it/fare-progettazione-pratica-di-percorso-libro-grant-wiggins-jay-mctighe/e/9788821305641?lgw_code=1122-B9788821305641&gclid=Cj0KCQjw59n8BRD2ARIsAAmgPmKax1mfaIIO0oUaQwPvCtdlXbVLWImcR3ssvq-FelMidc2GaTFcqOoaArmvEALw_wcB


Le tre fasi della progettazione a ritroso



«Cosa dovrebbero sapere, capire ed essere in grado di 
fare gli studenti? Quale contenuto è degno di 
comprensione? Quali comprensioni profonde durevoli 
si desiderano?

Nella Fase 1 consideriamo i nostri obiettivi, esaminiamo gli 
standard di contenuto stabiliti (nazionali, statali, regionali) e 
rivediamo le aspettative del curriculum. Poiché in genere 
abbiamo più contenuti di quelli che possiamo ragionevolmente 
affrontare entro il tempo disponibile, dobbiamo fare delle 
scelte. Questa prima fase del processo di progettazione 
richiede chiarezza sulle priorità».

(Wiggins & McTighe, 2005, pp. 17-18) 

La fase 1: i nuclei essenziali

Scheda di lavoro 4.1

Grandi 
idee o 
abilità

https://drive.google.com/open?id=1UWfoxea_F9oXXiCqm-yUsl2T7Q7pnuFL
https://docs.google.com/presentation/d/1OpOxYQDE5C_UW9NyflCzuobTT5ZJ5JeEwJ6AC2o_3EY/copy
http://www.youtube.com/watch?v=rqxXoRS-R5k


«Come faremo a sapere se gli studenti 
hanno raggiunto i risultati desiderati? Cosa 
accetteremo come prova della 
comprensione e della competenza degli 
studenti?

L’orientamento della progettazione a ritroso suggerisce 
di pensare a un’unità o un corso in termini di prove di 
valutazione raccolte necessarie per documentare e 
convalidare che l’apprendimento desiderato è stato 
raggiunto, non semplicemente come contenuto da essere 
svolto o come una serie di attività di apprendimento.

Questo approccio incoraggia gli insegnanti e i progettisti del 
curriculum a “pensare come un giudice” prima di progettare 
unità e lezioni specifiche, e quindi a considerare in anticipo 
come determineranno se gli studenti hanno raggiunto le 
comprensioni profonde desiderate».

(Wiggins & McTighe, 2005, p. 18)

La fase 2: le prove di verifica

Prova di 
valutazione 
culminante

https://drive.google.com/open?id=1UWfoxea_F9oXXiCqm-yUsl2T7Q7pnuFL


➥ Castoldi, I compiti autentici

➥ Comoglio, La valutazione autentica

La fase 2: Compiti autentici o di realtà

Prova di 
valutazione 
culminante

Matrice di progettazione dei compiti di realtà

https://drive.google.com/open?id=11yuDek8VB4rH9HCXibHyxF_rmqo7wxOS
https://drive.google.com/open?id=1TJC23A6ku-zmz4CFkCqxjYM9G2mG3BCO
https://drive.google.com/open?id=181kPLGxpIIPHN4ls7hRpvaOYsPbGGBY2


La fase 2: Compiti autentici o di realtà

Scheda di progettazione GRASPS
Esempi suddivisi per materie

https://drive.google.com/open?id=11yuDek8VB4rH9HCXibHyxF_rmqo7wxOS
https://padlet.com/Angelo/Compiti_Lettere
https://padlet.com/Angelo/Compiti_Scienze
https://padlet.com/Angelo/Compiti_Altre_discipline
https://padlet.com/Angelo/Compiti_Lingua_straniera


Due volumi

https://drive.google.com/open?id=1K8l7CnXXY_VuOe2qGeZFzfltYoALe2Xz
https://drive.google.com/open?id=15yXRK8oyUHEb76iUZV-4RBDpIeRmLN9q


La fase 2: Due approcci per pensare alla valutazione

Prova di 
valutazione 
culminante

(Wiggins & McTighe, 2005, p. 151) 

https://drive.google.com/file/d/1uLDEMTgpufh4Up886yIM_TeEhVj76GKN/view?usp=sharing


«Una valutazione efficace è più simile a un album di ricordi e immagini che 
a una singola istantanea.
Piuttosto che utilizzare un singolo test, di un solo tipo, alla fine dell’attività 
didattica, gli insegnanti-giudici efficaci raccolgono molte prove lungo il 
percorso, utilizzando una varietà di metodi e formati. Pertanto, quando si 
pianifica di raccogliere evidenze di comprensione profonda, si consideri 
una varietà di metodi di valutazione.
Questo continuum di valutazioni include controlli di comprensione (come 
domande orali, osservazioni, dialoghi); quiz tradizionali, test e 
suggerimenti aperti; e compiti di prestazione e progetti. Esse variano in 
termini di portata (da semplice a complesso), lasso di tempo (da breve a 
lungo termine), contesto (da prove decontestualizzate a contesti autentici) 
e struttura (da altamente direttivo a non strutturato). Poiché la 
comprensione profonda si sviluppa come risultato di un’indagine e di un 
ripensamento continui, la valutazione della comprensione profonda 
dovrebbe essere pensata in termini di una raccolta di prove nel tempo 
invece di un “evento” — un singolo momento-nel-tempo alla fine 
dell’attività didattica — e così spesso accade nella pratica.

La fase 2: dalla foto istantanea all’album fotografico

(Wiggins & McTighe, 2005, p. 152) 

http://www.didatticarte.it/Blog/?p=426
http://www.didatticarte.it/Blog/?p=426
http://www.didatticarte.it/Blog/?p=426
http://www.didatticarte.it/Blog/?p=426
http://www.didatticarte.it/Blog/?p=426
http://www.didatticarte.it/Blog/?p=426


La fase 2: Un continuum di valutazioni

Prova di 
valutazione 
culminante

(Wiggins & McTighe, 2005, p. 152) 

http://www.youtube.com/watch?v=Xl8JFb4oFg8&t=4130


Compiti autentici o compiti di realtà?

1. Che differenza c’è tra un compito autentico e un compito di realtà?

2. Come si progetta un compito autentico/di realtà?

3. Perché sono preferibili i compiti autentici/di realtà?

4. È assolutamente necessario somministrare compiti di realtà?

5. Quando è opportuno somministrare un compito autentico o di realtà?

6. Come si propone agli studenti un compito autentico?

7. Come si gestisce un compito autentico?

le risposte

https://drive.google.com/file/d/1LvsxMTbFJhL3jmecAqNj3uL97lacVUXF/view?usp=sharing


Perché la valutazione autentica è necessaria per una nuova valutazione?

https://drive.google.com/file/d/1wKUV7gnD0l-ys3K02pgCK0BcaGzQBWot/view?usp=sharing


Perché la valutazione autentica è necessaria per una nuova valutazione?

https://drive.google.com/file/d/1wKUV7gnD0l-ys3K02pgCK0BcaGzQBWot/view?usp=sharing


La fase 2:
L’arte della variazione

(Wiggins & McTighe, 2005, p. 153) 

https://drive.google.com/file/d/1uLDEMTgpufh4Up886yIM_TeEhVj76GKN/view?usp=sharing


«Con risultati chiaramente identificati e con le appropriate evidenze di 
comprensione profonda in mente, è ora il momento di pensare in modo completo 
alle attività istruttive più appropriate. Diverse domande chiave devono essere 
considerate in questa fase della progettazione a ritroso: di quali conoscenze 
abilitanti (fatti, concetti, principi) e abilità (processi, procedure, strategie) avranno 
bisogno gli studenti per eseguire efficacemente e ottenere i risultati desiderati? 
Quali attività forniranno agli studenti le conoscenze e le abilità necessarie? Cosa 
dovrà essere insegnato e allenato e come dovrebbe essere insegnato al meglio, 
alla luce degli obiettivi di prestazione? Quali materiali e risorse sono più adatti 
per raggiungere questi obiettivi?

Si noti che le specifiche della pianificazione didattica — scelte sui metodi di insegnamento, sequenza di 
lezioni e risorse di materiali — possono essere completate con successo solo dopo aver identificato i 
risultati e le valutazioni desiderati e aver considerato cosa implicano.

L’insegnamento è un mezzo per un fine. Avere un obiettivo chiaro aiuta a focalizzare la nostra pianificazione e guidare 
l’azione intenzionale verso i risultati desiderati. La progettazione a ritroso può essere pensata, in altre parole, come 
un’analisi intenzionale del compito: dato un compito degno da svolgere, come possiamo equipaggiare al meglio tutti? 
Oppure potremmo pensarlo come la costruzione di un itinerario saggio, utilizzando una mappa: data una destinazione, 
qual è il percorso più efficace ed efficiente? Oppure potremmo pensarlo come una pianificazione per l’allenamento, come 
suggerito in precedenza: cosa devono padroneggiare gli studenti se vogliono eseguire in modo efficace?
Cosa conterà come prova sul campo, non solo nelle esercitazioni, che lo comprendono davvero e sono pronti a svolgere [il 
compito autentico] con comprensione profonda, conoscenza e abilità per conto proprio?».

La fase 3: La sequenza dei dispositivi

Piano delle 
attività 

didattiche

(Wiggins & McTighe, 2005, pp. 18-19) 



La fase 3: Il format originale

Piano delle 
attività 

didattiche

(Wiggins & McTighe, 2005, pp. 197-222) 

https://drive.google.com/file/d/1rpHVgUje9KEOwkYjzzlUZzikVHMWnDlH/view?usp=sharing


La fase 3: Un’ipotesi per la Scuola Primaria

https://drive.google.com/file/d/10n0QVVrqPbo0xs_uRsV5_iQXyw8UDLKp/view?usp=sharing


Chi ha paura del voto cattivo?

https://drive.google.com/file/d/1PeFH8fZVbk4389gzXwSzDjDITI3bVaT2/view?usp=sharing


La fase 3: Studio di caso #1
UdA La fantasia, classe 2ª Primaria

http://www.latecadidattica.it/uda_file/seconda/3uda.pdf


La fase 3: Studio di caso #1
UdA La fantasia, classe 2ª Primaria

http://www.latecadidattica.it/uda_file/seconda/3uda.pdf


La fase 3: Studio di caso #2
UdA Io bambini, classe 2ª Primaria

http://www.latecadidattica.it/uda_file/seconda/1uda.pdf


La fase 3: Studio di caso #3
Prova di verifica intermedia, classe 2ª Primaria

classe 2ª Primaria

https://icsolariloreto.gov.it/wp-content/uploads/sites/40/2015/08/2_Prova-intermedia_cl-SECONDA_2015-2016.pdf


La ricerca dice che gli studenti acquisiscono apprendimenti significativi:

1. quando costruiscono in modo attivo il significato attraverso attività di apprendimento fondate 
sull’esperienza;

2. l’apprendimento è fortemente situato: l’applicazione e il transfer dell’apprendimento a nuove 
situazioni e contesti non avviene in modo naturale e automatico;

3. se gli studenti conoscono e comprendono in profondità i concetti essenziali e le grandi idee che 
devono utilizzare, e in questo modo riescono ad applicare meglio ciò che sanno a nuovi contesti: i 
curricoli “lunghi un chilometro e profondi un millimetro” corrono il rischio di sviluppare conoscenza 
frammentata più che interconnessa;

4. se gli studenti sanno quando, dove e perché usare una conoscenza o un processo;

5. quando il feedback frequente offre maggiori opportunità di rivedere e migliorare la qualità della 
riflessione e comprensione;

6. se l’insegnante utilizza metodi di insegnamento interattivo.

Le prove di verifica da sole non bastano... Sapere parlare di 
qualcosa non assicura che 

colui che parla lo abbia 
compreso veramente.



Apprendimenti significativi insorgono se l’insegnante cambia la concezione e la gestione del proprio 
ruolo, passando dal “magnifico capitano” a guida, mentore, “allenatore”:

1. pone domande;
2. sviluppa strategie per risolvere problemi;
3. stimola la comunicazione reciproca;
4. aiuta gli studenti offrendo una struttura di supporto alla conoscenza e alle loro abilità;
5. accerta la padronanza della conoscenza attraverso discussioni, progetti o prove che 

richiedono spiegazione ed elaborati scritti estesi;
6. chiede agli studenti di spiegare le risposte e discutere come sono arrivati alle conclusioni;
7. fa lavorare gli studenti su applicazioni e interpretazioni di materiali per sviluppare 

comprensioni più profonde;
8. progetta le attività didattiche in vista del transfer, aiutando lo studente a passare dal 

modellamento alla pratica guidata, fino ad un’applicazione indipendente;
9. propone agli studenti compiti di prestazione che richiedono un lavoro cognitivo più 

sfidante, non troppo facili e non troppo difficili;
10. stimola gli studenti a perseguire i propri interessi, per elevare al massimo grado il 

loro coinvolgimento nell’apprendimento, la loro “produttività”, e i loro talenti 
individuali.

Reinventare il ruolo dell’insegnante





MIUR (2018), Sviluppo professionale e qualità della formazione in servizio - Documenti di lavoro, p. 18.

https://www.miur.gov.it/documents/20182/0/Dossier_formazione.pdf/9f909567-034c-417c-a030-d764779203b4?version=1.0&t=1523896491572
https://www.miur.gov.it/web/guest/-/sviluppo-professionale-e-qualita-della-formazione-in-servizio-documenti-di-lavoro


Black, P. J., & Wiliam, D. (1998). 
Inside the Black Box: Raising 

Standards Through Classroom 
Assessment. Phi Delta Kappan, 

80(2), 139-148

Cosa è davvero la 
valutazione formativa 

e a cosa serve?

https://www.michigan.gov/documents/mde/Inside_the_Black_Box_184495_7.pdf


1. la valutazione formativa è focalizzata sullo studente;

2. la valutazione formativa serve a raccogliere 

informazioni sull’insegnamento;

3. la valutazione formativa si basa sui risultati.

(Greenstein, 2016, pp. 5 ss.)

Tre concetti chiave

https://www.amazon.it/valutazione-formativa-Laura-Greenstein/dp/886008492X
http://www.youtube.com/watch?v=qiLyYQ5lvJg


Esattamente, a cosa serve la valutazione formativa?

https://www.schooleducationgateway.eu/downloads/webinars/Webinar2020_FormAssessment_Dylan%20Wiliam.pdf
https://www.schooleducationgateway.eu/downloads/webinars/Webinar2020_FormAssessment_Dylan%20Wiliam.pdf


➥ Intervista a Mario Comoglio, Che cos’è la valutazione formativa

➥ Strumenti per la valutazione formativa.
62 tecniche per verificare la comprensione

➥ Comoglio, La valutazione personalizzata (2019)

➥ Comoglio, La valutazione della competenza

➥ Wiliam, Che cosa è la valutazione per l’apprendimento (2011)

➥ MacManus, Caratteristiche di una valutazione formativa efficace (2008)

➥ Wylie, Valutazione formativa. Esempi tratti dalla pratica (2008)

Approfondimenti teorici e strumenti pratici

https://drive.google.com/file/d/1Ralg_30BpeuejvfMdRodFOeERr5VacgZ/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1gcwCB0rBq89t6mW82UjXqgoCgd0Nc8Mg/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1uWYAIBYsGMJ0iCWvmlggvteC5g9WroK8/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1QGo9mZgDDQRL3H50Hzc4AWJO7fVr_pSa/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1ourN6NPEFps7xA59zuTa67qm0ejXxTcb/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1HjxErmq4CI9-aLjmzRaKU0OEEV4JJNev/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1tRWADOV5QPQnrAIjY9jumUmuQjIn3DSr/view?usp=sharing


Si può usare la valutazione formativa per i giudizi?
1. Non c’è una risposta unica e definitiva: dipende solo dal 

“purismo” dell’insegnante.

2. Il vero dilemma è:
a. valutare solo i risultati, cioè mettere i voti solo alle 

verifiche (solo valutazione sommativa), oppure
b. nel voto tenere conto anche del progresso, del 

miglioramento, della crescita (valutazione sommativa + 
valutazione formativa)?

3. Un problema è la mancanza di standard (nazionali, regionali, di 
istituto).

(Greenstein, 2016, pp. 21-22)

https://drive.google.com/file/d/15FN9DIIMjpm80E_wuZh5Rp75Lpjr91CO/view?usp=sharing
https://www.chalk.com/
https://www.chalk.com/


Si può usare la valutazione formativa per i giudizi?

Come si può combinare la valutazione formativa con la valutazione 
sommativa?

«Vorrei dire che formativa e sommativa non sono generi diversi di 
valutazione. Penso che le parole “formativa” e “sommativa” sono più utili 
se le usiamo per descrivere le conclusioni che traiamo. Se faccio svolgere 
un test, lo valuto e assegno a uno studente il punteggio di 75%, questa è 
una conclusione “sommativa”: lo studente ha padroneggiato il 75% del 
contenuto del test. Ma se posso guardare le risposte del test, e vedo che 
lo studente sta incontrando particolari difficoltà con un concetto 
scientifico come le leggi dei gas, questo mi dice qualcosa su cui lavorare. 
Così, ogni valutazione produce evidenza e questa evidenza può essere 
usata in modo formativo o sommativo.
Perciò, penso che la cosa davvero importante sia assumere l’attitudine di 
provare a usare la stessa informazione per scopi sia formativi sia 
sommativi». (Wiliam, 2020)

http://www.youtube.com/watch?v=fV9Y46nVOyI&t=3390


7 idee per usare la valutazione formativa

https://drive.google.com/file/d/1t8aNijlpo3EXtivmYlu2ZXYw_9sQ4e9x/view?usp=sharing


Valutazione e 
motivazione 

all’apprendimento

https://drive.google.com/file/d/1AII1Fy4F7UDKMm1-HJzdSGeTbuE4M1Ys/view?usp=sharing


👉 Stabilisci obiettivi “ottimamente impegnativi”, non troppo difficili e non troppo facili. Ciò richiede una 
valutazione realistica delle conoscenze e abilità attuali degli studenti.

👉 Stabilisci obiettivi che siano prossimali (“Finirò tutti i problemi assegnati nella classe di oggi”) piuttosto che 
distali (“Finirò tutti i compiti assegnati entro la fine del semestre”) nel tempo.

👉 Definisci obiettivi misurabili. Se gli studenti possono vedere che stanno facendo progressi soddisfacenti, si 
sentiranno in grado di migliorare le loro abilità. A sua volta, il raggiungimento di obiettivi prossimali insieme 
al loro maggiore senso di auto-efficacia può motivare gli studenti a fissare obiettivi nuovi e più impegnativi .

👉 Precisa obiettivi specifici (“Leggerò due capitoli per la prossima ora di scuola”), piuttosto che generali (“Farò 
qualche lettura per la successiva ora di scuola”).

👉 Incoraggia gli studenti a concentrarsi sulla definizione di obiettivi progettati per apprendere qualcosa di 
nuovo o migliorare abilità invece di avere un voto o competere con gli altri (“Sarò il migliore della classe”).

👉 Fa’ in modo che gli studenti stabiliscano i propri obiettivi. Questo darà agli studenti un maggiore senso di 
autonomia e di proprietà del loro progresso.

👉 Lasciare tempo per l’auto-valutazione della prestazione, il feedback continuo e la riflessione.

Definire gli obiettivi, un’arte raffinata

(Wentzel, 2021)



● La chiave delle attività di apprendimento sta nel mettere in contatto gli studenti con 
idee forti.

● Nelle attività includi domande aperte e opportunità per gli studenti di esprimere 
opinioni, fare valutazioni o, in altro modo, di rispondere in modo personale al 
contenuto.

● Assegna compiti aperti consentano agli studenti di decidere quali informazioni 
utilizzare e come desiderano utilizzarle per risolvere alcuni problemi più grandi.

● Utilizza la pedagogia delle domande: fa’ domande che impongano ai tuoi studenti di:
○ fare e giustificare previsioni;
○ riassumere e identificare i punti chiave o le idee principali;
○ mettere in relazione ciò che viene detto con le proprie conoscenze precedenti;
○ considerare e rispondere alle opinioni e alle osservazioni fatte da altri studenti;
○ immaginarsi in situazione e pensare a come altri si sentirebbero o reagirebbero;
○ esprimere la loro curiosità spontanea e autentica.

(Wentzel, 2021)

Riprogetta le attività di apprendimento



Incoraggia la significatività e le connessioni personali

● Aumenta il valore dell’interesse personale;

● offri agli studenti la possibilità di scelta per rendere i compiti più 

significativi;

● spingi gli studenti a darsi un loro proprio interesse;

● chiedi loro di identificare le grandi domande;

● raccomanda agli studenti di prendere nota delle proprie reazioni 

personali, delle cose che il contenuto ricorda loro o delle 

connessioni con altre conoscenze o esperienze.
(Wentzel, 2021)
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Brophy, J. E. (2003). 
Motivare gli studenti ad 
apprendere. Roma: Libreria 
Ateneo Salesiano, pp. 59-62

Carole Ames

https://docs.google.com/document/d/1Q_JsdeMErG3FXR-IVgbCtFQwuv_4GMSoBcumwS5RMvU/export?format=pdf


La progettazione motivazionale
Il Modello ARCS di John Keller

(Keller, 1983-2010)



1 Attenzione

● L’attenzione secondo Keller può essere acquisita in tre modi.
1. Stimolazione percettiva: usa la sorpresa o l’incertezza per ottenere interesse. Utilizza eventi nuovi, sorprendenti, 

incongrui e incerti.
2. Stimolazione dell’indagine: stimola la curiosità ponendo domande o problemi impegnativi da risolvere.
3. Variabilità: combina una varietà di metodi nel presentare i materiali.

● I metodi per attirare l’attenzione degli studenti includono l’uso di:
○ partecipazione attiva: adotta strategie come giochi, simulazioni, giochi di ruolo o altri metodi pratici per 

coinvolgere gli studenti con il materiale o l’argomento;
○ variabilità: per rafforzare meglio i materiali e tenere conto delle differenze individuali negli stili di 

apprendimento, utilizza una varietà di metodi nella presentazione del materiale (ad esempio, uso di video, brevi 
lezioni, mini-gruppi di discussione). Cambia tono di voce, movimenti, formato didattico, media, layout e 
progettazione del materiale didattico e schemi di interazione;

○ umorismo: mantieni l’interesse usando una piccola dose di umorismo (ma non troppo al punto di distrarre): usa 
giochi di parole, analogie, aneddoti e battute umoristiche;

○ incongruità e conflitto: approccio da “avvocato del diavolo” in cui vengono espresse affermazioni che vanno 
contro le esperienze passate di uno studente;

○ concretezza/esempi specifici: utilizza uno stimolo visivo, una storia, un aneddoto o una biografia;
○ indagine: poni domande o problemi che gli studenti devono risolvere, ad esempio attività di brainstorming, e 

pratiche costruttive.
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● Stabilisci la rilevanza al fine di aumentare la motivazione di uno studente. Per fare questo, usa un linguaggio 
concreto ed esempi con cui gli studenti abbiano familiarità. Le sei strategie principali descritte da Keller 
includono:

1. Esperienza:
a. usa le analogie per spiegare agli studenti come il nuovo apprendimento utilizzerà le loro abilità 

esistenti;
b. usa analogie per mettere in relazione l’apprendimento in corso con l’esperienza precedente. Noi 

impariamo meglio se ci basiamo sulle nostre conoscenze o abilità pregresse;
c. collegati con gli interessi dello studente.

2. Valore presente: cosa farà oggi per me l’argomento? Indica esplicitamente il valore attuale di quanto insegni.
3. Utilità futura: cosa farà l’argomento per me domani? Metti in relazione l’insegnamento con gli obiettivi futuri 

(chiedi agli studenti di partecipare a questo).
4. Corrispondenza con i bisogni: Dai agli studenti l’opportunità di ottenere risultati, esercitando responsabilità, 

autorità e influenza.
5. Modellazione: prima di tutto, “Sii tu quello che vuoi che loro facciano!”. Trasmetti entusiasmo. Altre strategie 

includono relatori ospiti, video e fare in modo che gli studenti che finiscono il loro lavoro per primi fungano da 
tutor (peer-modeling).

6. Scelta: consenti agli studenti di utilizzare diversi metodi per portare avanti il   proprio lavoro o consenti la scelta 
di come organizzarlo.

Rilevanza
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● Aiuta gli studenti a capire le loro probabilità di successo. Se sentono di non poter raggiungere gli obiettivi o che il 
costo (tempo o impegno) è troppo alto, la loro motivazione diminuirà.

○ Indica gli obiettivi e i prerequisiti: aiuta gli studenti a stimare la probabilità di successo presentando 
requisiti di prestazione e criteri di valutazione. Assicurati che gli studenti siano consapevoli dei requisiti 
di prestazione e dei criteri di valutazione.

○ Difficoltà: crea sequenze di attività in difficoltà crescente con sfida continua ma ragionevole.
○ Aspettative: utilizza la metacognizione per prevedere i risultati in base allo sforzo; fissa obiettivi 

realistici.
○ Attribuzioni: incoraggia gli studenti a interiorizzare il Locus of Control attribuendo a se stessi il successo.
○ Controllo degli studenti: gli studenti dovrebbero sentire un certo grado di controllo sul loro 

apprendimento e valutazione. Essi dovrebbero credere che il loro successo sia il risultato diretto 
dell’impegno che hanno profuso.

○ Fiducia in sé stessi: incoraggia l’uso di strategie di confidenza.
○ Consenti un successo che sia significativo.
○ Fai crescere gli studenti: consenti piccoli passi di crescita durante il processo di apprendimento.
○ Feedback: fornisci feedback e supporta le attribuzioni interne per il successo.

Confidenza
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● L’apprendimento deve essere gratificante o soddisfacente in qualche modo, sia che ciò provenga da un senso di 
realizzazione, da elogi da chi è a un livello superiore, o da semplice intrattenimento.

● Conseguenze naturali: consenti agli studenti di utilizzare le nuove abilità acquisite in contesti realistici e di 
successo. Fai sentire allo studente quanto l’abilità sia utile o benefica, dando opportunità di utilizzare le nuove 
conoscenze acquisite in un contesto reale.

● Ricompense inaspettate: tieni conto delle aspettative degli studenti di una ricompensa estrinseca (per compiti 
noiosi) o usa una ricompensa a sorpresa.

● Risultati positivi: dai immediatamente un feedback (lodi, attenzione personale, motivazione).
● Fornisci feedback e rinforzo. Quando gli studenti apprezzano i risultati, saranno motivati   a imparare. La 

soddisfazione si basa sulla motivazione, che può essere intrinseca o estrinseca.
● Prevenzione delle influenze negative: non utilizzare minacce, pratiche di sorveglianza e valutazione esterna 

totale.
● Pianificazione: reitera il rinforzo a intervalli fluttuanti e non prevedibili.
● Non proteggere lo studente con compiti facili e eccessivamente ricompensati.

Soddisfazione



Grazie
per l’attenzione!

Domande e richieste?
angelo.chiarle@cittametropolitana.torino.it


